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l’Unità LA CRISI 3 Giovedì 15 ottobre 1998

◆La prima giornata di «esplorazione»
si è chiusa con due mosse politiche
che si sono incrociate e poi annullate

◆Al vertice del centrosinistra a Palazzo Chigi
è seguito un comunicato senza attenuanti
da parte dell’Esternatore: «Tentativo fallito»

◆Tra le richieste avanzate dai cossighiani
un «certificato di morte» per il 21 aprile
e una richiesta esplicita dei loro voti

IN
PRIMO
PIANO

Crisi in alto mare, l’Udr dice no a Prodi
Il Picconatore chiude all’Ulivo. Il premier: «Non potevo non provare»
ROBERTO ROSCANI

ROMA No, non ha ragione il
presidente Mao: la confusione è
massima, ma la situazione non è
eccellente. La giornata, la prima
dell’esplorazione Prodi, si chiu-
de, provvisoriamente, con due
mosse politiche che si incrocia-
no e si annullano. Si chiude
quando il vertice dell’Ulivo dà
mandato a Prodi di andare
avanti in una trattativa che sem-
bra difficile (forse difficilissima)
ma non chiusa. Il comunicato
viene consegnato ai giornalisti
mentre da Palazzo Giustiniani
arriva via fax nelle agenzie il
«certificato di fallimento» emes-
so da Francesco Cossiga. È un
veto senza attenuanti, non è
neppure la decisione di una rot-
tura da parte dell’Udr ma, nè
più nè meno, la comunicazione
di una «conclusione negativa

del tentativo
di Prodi». Mo-
tivo ufficiale è
il fatto stesso
che Prodi
avesse convo-
cato un vertice
di una «allean-
za di cui è lea-
der» con un
comporta-
mento ritenu-
to addirittura
«costituzional-
mente scorret-

to». I due comunicati, uno aper-
turista e l’altro di chiusura irre-
vocabile, si incrociano come
missili nel cielo buio sopra Pa-
lazzo Chigi. L’altalena che dalla
mattina, quando Prodi nello
studio del presidente del Consi-
glio che è alle spalle dall’aula di
Montecitorio aveva aperto le
sue consultazioni, era andata
avanti, s’interrompe brusca-
mente. L’ultima mossa di Cossi-
ga (l’ultima die ieri, perché col
picconatore c’è da aspettarsi tut-
to e il suo contrario) sembra
uno stop definitvo: nella tarda
serata a Palazzo Chigi a Prodi e
Veltroni non resta che pendere
atto che gli spazi sono chiusi. È
delusione, è rabbia. Ma è da un
altro palazzo che arrivano se-
gnali di ancora maggiore in-
quietudine: Scalfaro ieri aveva
ammonito dicendo che non era
disposto a vedere logorare «gli
uomini e tantomeno le istituzio-
ni» e ora vede di nuovo tutto in
alto mare. Cossiga col comuni-
cato di rottura dava il placet a

nuovi incarichi, quasi che l’a-
genda della crisi non la scrivesse
il Quirinale. Così per lui sono
arrivati i «fulmini», i segnali che
se davvero Prodi dovesse fallire
non sarebbero in campo ipotesi
vagamente istituzionali (era sta-
to Buttiglione a lanciare ripetu-
tamente il nome di Mancino ed
era stato Casini a parlare in sera-
ta di un appoggio del Polo alle

ipotesi istituzionali) del tutto
«scolorite politicamente». Certo
è che i margini sono strettissimi.

Le consultazioni di Prodi ave-
vano fatto lungamente pensare
alla possibilità di un accordo.
Certo proprio mentre la nume-
rosissima delegazione dell’Udr
varcava l’ingresso della stanza di
Prodi gli uomini di Cossiga gira-
vano già tra i giornalisti per dire

che «l’incontro è andato male»,
insomma che l’esplorazione era
un gioco senza via d’uscita. E al-
lora il «ripensamento» di Prodi,
il suo accettare il mandato del
Quirinale, appariva come la ca-
duta in una trappola. Ma poi, a
incontro finito, arrivavano le di-
chiarazioni di Buttiglione e di
Mastella. Nulla di ottimista, ma
era l’uomo di Ceppaloni a dire
che «ci sono tre condizioni» e
ad aggiungere subito dopo che
la condizione in fondo era la
terza, quello della formazione
del governo. I cossighiani chie-
devano una dichiarazione di fi-
ne corsa per la «maggioranza del
21 aprile», volevano una richie-
sta esplicita dei loro voti e infine
un segno di discontinuità. «No -
facevano sapere - non vogliamo
nostri ministri e neppure tecnici
di area», ma le voci cominciava-
no a vorticare in Transatlantico.

Ma, dietro il gioco del Transa-
tlantico, il problema del rimpa-
sto appare soprattutto come una
mina politica. Entrati in questa
trattativa chi avrebbe misurato
il grado di discontinuità? Prodi -
che nei mesi scorsi era stato tra i
più fieri avversari del rimpasto -
aveva deciso di far cadere le sue

opposizioni, ma sapeva anche
che su questo terreno erano
sparse mine. C’è chi dice che tra
le richieste - dette e non dette -
ci fosse anche l’uscita di scena
di Walter Veltroni: lo sciogli-
mento del ticket del pullman sa-
rebbe stato il sigillo di un cam-
bio radicale e questo segnale
non era quello che Prodi era di-
sposto a dare. Eppure la trattati-
va non era chiusa alle 18, quan-
do uno dopo l’altro i segretari
dei partiti dell’Ulivo entravano
a Palazzo Chigi: era il vertice vo-
luto da Prodi per fare il punto e
decidere se c’erano margini per
andare avanti. Tra gli invitati c’è
( un po‘ a sorpresa) Antonio Di
Pietro. È una riunione tesa se-

gnata da due elementi: da una
parte il sostanziale via libera di
tutti a proseguire il tentativo e
la decisione di avere una «parte
attiva» a spianare la strada poli-
tica all’accordo con l’Udr. Dal-
l’altra l’intervento di Di Pietro
che parla tra i primi per dire no.
Lui non vuole l’accordo, guarda
piuttosto al voto o a un governo
istituzionale. Tornerà a ripeterlo
interrompendo ripetutamente
gli altri leader: «Io non conto
niete - è il suo incipit per ogni
intervento - ma non sono d’ac-
cordo...» È lui il primo ad uscire
e ad annunciare che «la pattu-
glia dell’Italia dei valori voterà
contro ogni accordo con l’Udr,
noi non siamo saltafossi», men-

tre gli altri leader sono ancora
impegnati a scrivere il docu-
mento che chiude il vertice. È
un documento politicamente
pesante: sono i leader a togliere
qualche castagna dal fuoco a
Prodi. L’Udr vuole una dichiara-
zione pubblica che prenda atto
del fatto che la maggioranza del
21 aprile non c’è più. E allora
sono loro a dichiararlo. L’Udr
vuole una richiesta di allarhga-
mento esplicita? E sono sempre
i segretari a farsi avanti. È un
mandato pieno «anche al rim-
pasto, piccolo o grande che sia»,
dice D’Alema uscendo. Ma a
qualche chilometro di distanza
il vertice dell’Udr, che si era
aperto con un comunicato di
Mastella che definiva una «pro-
vocazione» la convocazione
stessa del vertice dell’Ulivo, si
chiude con la «bomba di pro-
fondità» lanciata da Cossiga.
Tutto è rotto, il tentativo è falli-
to. In quei momenti sembra che

gli spazi siano
davvero inesi-
stenti. Prodi
sente più volte
al telefono il
Quirinale: sul
colle sono in
allerta, sembra
possibile da
un momento
all’altro l’arri-
vo di Prodi e
allora sarebbe
davvero per
restituire il

preincarico. Poi col passare dei
minuti si fa strada l’idea di ri-
mandare tutto a stamattina. E
Marini - che era stato tra quelli
che più di tutti avevano premu-
to su Prodi perché tornasse in-
dietro dal suo no ad ogni reinca-
rico - vede i suoi senatori. «La
nostra linea - spiega - è quella di
insistere con Prodi. Dobbiamo
andare avanti su questa strada».
Elia aggiunge: «Le trattative an-
dranno avanti, si cercherà di ar-
rivare ad una soluzione». E tra
quanti nel Ppi non hanno mai
mostrato entusiasmo per Prodi
arrivano anche le stoccate: «Bi-
sogna evitare una crisi senza
sbocchi.

E l’unica soluzione, al mo-
mento, è rappresentata da Prodi
che deve dimostrare però una
certa apertura nei confronti del-
l’Udr» commenta aspro Orten-
sio Zecchino. Insomma, tutta
colpa sua, di Prodi. Che a sera
ha per i collaboratori un solo,
fatalistico commento: «Non po-
tevo non provarci».
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■ IL BRACCIO
DI FERRO
Un giorno
intero
di colloqui
Poi il summit
della coalizione
e la doccia fredda

■ I VETI
INFINITI
Da Mastella
e gli altri
una serie
di condizioni
E si è parlato
di ministri

Romano Prodi, in basso Scalfaro C.Onorati/Ansa

Il Colle: soluzione politica o elezioni
Dopo i veti cossighiani servono maggioranza e programma certi

E in Senato
l’Ulivo e l’Udr
votano insieme

VINCENZO VASILE

ROMA «Sembrava fatta. Il tentati-
vo di Prodi appariva nel pomerig-
gio a un passo dalla conclusione
positiva. E invece tutto èdi nuovo
in alto mare. Con il rischio elezio-
nichesifasemprepiùconsistente.
Comunque, il capo sta lavoran-
do».

E nel gergo dello staff del Quiri-
nale il «capo» è lui, Oscar Luigi
Scalfaro. E «lavorare» significa
tentare di spremere dal limone
della crisi il succo di una soluzio-
ne. Che s’intravede, scompare,
riappare e poi si inabissa, nel flus-
so a corrente alternata delle noti-
ziechevannoevengonotrailCol-
le e il mondo politico durante il
tentativo del «preincaricato» Pro-
di. Fino alladoccia fredda delladi-
chiarazione di Cossiga che chiude
a fine serata la porta, rendendo
drammaticamentepiù vicino il ri-
tornoalleurne.

Tutto fa prevedere che questa
mattina Romano Prodi, silurato e
affondatodall’Udr,risalgaalColle
per comunicare ufficialmente a
Scalfaroquantoglihagiàdettoieri
sera,affranto,pertelefono:nonce
l’hafatta.

Infuriato per la piega che i con-
tinui veti dell’Udr hanno impres-
so alla crisi, Scalfaro sta maturan-
do, perciò, la decisione di porre

un’alternativa
secca, che suo-
na pressappo-
co così: una
volta saltato il
tentativo di
Prodi, non ci
sono più espe-
dienti convin-
centi e pratica-
bili per evitare
lo scioglimen-
to anticipato
delle Camere e
anche la soluzione di un governo
istituzionale è da considerare
obiettivamente tramontata.
Quindi,o si formaungovernopo-
litico, con una maggioranza certa
e un programma definito, oppure
sivaavotareil6dicembre.

Con questo messaggio ufficio-
so, ma timbrato dal Quirinale e
perciò gravido di significato, si è
conclusa una giornata altalenan-
te, in cui Scalfaro aveva giocato di
rimessa, in attesa degli sviluppi,
mentre andavano avanti con an-
daturasismicaicontattidiProdi.

Con tanti cantieri aperti della
premiata impresa «Rifacciamo la
Dc», aveva provocato in mattina-
ta un sobbalzo di curiosità lo stri-
minzito comunicato della visita
(da tempoinveritàconcordata)di
Sergio D’Antoni al Quirinale. Il
leader sindacale avrebbe trovatoa
quell’ora uno Scalfaro relativa-

mente ottimista e incline a consi-
derare scartata la via elettorale,
che il presidente ha evocato, del
resto, l’altra sera in diretta tv e che
avrebbe anche agitato come una
nontroppovelataminacciaaCos-
siga:«SesaltaProdi,sivaavotare»,
avrebbe detto Scalfaro l’altra sera
alsuopredecessore.

Ma poi tutto s’è impasticciato,e
lagiornataèstatasegnatadaunal-
ternarsi di pronostici contraddit-
tori, e gli emissari del Colle che
hannoviaviaaggiornatoadhoras
il capo dello Stato, non hanno fi-
no a tarda ora potuto sciogliere il
pronostico. EcosìanchealColle il
barometro ha avuto per tutta la
giornata diverse oscillazioni, fino
al paradossale show down delle
20,15, quando si contrapponeva-
no le dichiarazioni fiduciose che
hanno segnato l’uscita dei leader
dell’Ulivo dal vertice di palazzo
Chigi, e la contemporanea nota
tranciantedell’Udr.

«Concluso negativamente»,
come dice l’Udr, o aperto al dialo-
go, come dice l’Ulivo, il tentativo
di Prodi? Non basta a Cossiga la
«presad’atto»dapartedei segreta-
ri dell’Ulivo del fatto che «la mag-
gioranza non c’è più», è il messag-
gio arrivato in serata al Quirinale
che ha gettato centinaia di litri
d’acqua sul fuoco dell’ottimismo
concui le primenotiziesulvertice
dell’Ulivo - nonostante le sfuriate

diDiPietro-eranostateaccolte.
Alle otto della sera diventava,

così, chiarocheProdinonsarebbe
salitonellagiornatadiierialQuiri-
nale,machealtreoredilavorofre-
netico nel tentativo di riannodare
i fili sarebbero statenecessariepri-
ma che si capisca effettivamente
comebutta.

Appare privadi logica, se c’è an-
cora un filo di logica, si fa osserva-
re,unasceltaelettoralmentesuici-
da come quella di Cossiga (che
probabilmenteèstatospintodalla
necessità di ricomporre un’enne-
sima spaccatura del suo movi-
mentoe non a casosi èaffrettatoa
tarda ora a definire «un crimine»
l’eventuale scioglimento antici-
pato). E non si può dare, quindi,
per scontato, seppure con un esile
margine, e come ipotesi di scuola
neanche l’avvenuto fallimento
dellamissionediProdi.

Lepossibilitàdiriuscitasembra-
no, però, ridotte al lumicino: ri-
mane solo il segretario popolare
Franco Marini a sviluppare con-
tattieamandarealQuirinalemes-
saggidiunaqualchesperanza.

Ma il rischio che la situazione
precipiti sitoccaconmano:ilfatto
è che la rosa delle soluzioni si va
stringendo. Un’eventuale riaper-
tura delle consultazioni al Quiri-
nale potrebbe difficilmente con-
templare la «subordinata» di cui
tanto si è parlato, di «un governo

delpresidente».
Del resto, uno dei nomi «istitu-

zionali» ritenuti in pole position,
quello del presidente del Senato,
Nicola Mancino, ieri per esempio,
era ormai ritenuto bruciato dal
fatto che gli esponenti dell’Udr
l’avessero rilanciato, e dopo aver
espressoprimaunvetosuCiampi,
e poi un altro su Prodi, sembra
quanto meno esagerata la pretesa
del gruppo di Cossiga di indicare
ancheilpremier.Eilpresidenteha
già detto in diretta tv senza giri di
parole che la situazione è talmen-
te grave e preoccupante da recla-
mare una soluzione chiara e mag-
gioranzecerte.

■ LE CARTE
DI SCALFARO
Furioso
per i continui veti
dell’Udr
il presidente
pensa di porre
un aut aut

ROMA Il Senato era chiamato ieri
aconvertireinleggeildecretoche
stabiliscelenormeperilprepen-
sionamentodicircaduemilafer-
rovieri. Inmattinataeramancato
diversevolteilnumerolegaleper
l’ostruzionismodelPolo,ostina-
tamenteavversoalprovvedimen-
to.Lasedutapomeridianasem-
brava,però,avviatanellapiùtran-
quillanormalità.

Ecosìèstato,sinoalvotofina-
le,quandosièdeterminatauna
”novitàpolitica”chedapiùparti
sièritenutodicollegareallacrisi
digovernoeaisuoipossibilisboc-
chi:ilvotofavorevoledeisenatori
dell’Udrchesièunitoaquellodei
gruppidicentro-sinistra.

Uncaso?Unacoincidenza?O
unattodaleggerecomeunamossadainserirenelconfrontoincorso,
proprionellestesseore,trailpresidenteincaricato,RomanoProdiela
delegazionecossighiana?

Igiornalistihannocoltolapallaalbalzoperincalzareilvicepresiden-
tedelgruppoUdr,RobertoNapoli, traivotantiafavore.«Sitrattadiunsì
-harisposto-cheeragiàstatodecisoinprecedenza,vistoil lavoroprofi-
cuosvoltoincommissionelavoripubblici».

Parolecheavrebberopotutorappresentareunasmentitaachivede-
vainquelvotochissàqualiretroscenapolitici,magariunaprova,sepur
piccola,diallargamentodellamaggioranza,propedeuticaadecisioni
benpiùsignificative.Napolihaperòaggiuntounacodaalsuoragiona-
mentocheharilanciatol’interpretazionedi“novitàpoliticarilevante”.
«Tuttaviaèsignificativo-hachiosatoinfatti-chel’Udrabbiapotutopro-
nunciareunsìadundecretoleggeinunpassaggiocosìdelicatodellasi-
tuazionepolitica».

Abuonintenditor...
N.C.


